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Il «popolo del 730»: parlano quelli che le imposte le versano fino all’ultima lira, perché trattenute alla fonte. Tra rabbia e paure

«Noi, gli onesti per forza»
6 Termina il viaggio

nell’Italia delle tasse.
Abbiamo cercato di

spiegare come il fisco pesi sulla
economia, cosa si sta (o non si
sta) facendo per cambiare.
Martedì partirà una nuova
inchiesta sul tema: lavoro
pesante, salario leggero.
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IL COMMERCIALISTA

«Evadere però è facile
Basta avere
un buon consulente»

DALL’INVIATO

CREMONA. Un po’ di paura c’è sem-
pre, anche sei in regola, anchesenon
ha proprio nulla da nascondere. Tut-
te le carte sono in ordine, ma l’ansia
non va via. «Gisella Monti, ho la pre-
notazione per oggi». Centro servizi
Cgil,nel cortile internodellaCamera
del lavoro di Cremona. È iniziata la
«campagna dei 730 e 740», la chia-
mano proprio così, come fosse la
campagna per la monda del riso. La
ragazza del ricevimento controlla il
nomesulla lista,dicechec’èdaaspet-
tare un attimo. Nell’altra stanza sei
«postazioni» con computer, nomi e
numeri sussurrati da una parte all’al-
tra del tavolo. «Allora, come sono
messa? Devo pagare, o mi viene in-
dietroqualcosa?».

Sono in anticipo, questi operai e
pensionati che vogliono pagare le
tasse. Le prenotazioni iniziano il 10

febbraio,mac’èchisipresentainuffi-
cio già dopo l’Epifania. «È cambiato
qualcosa,quest’anno?Checartedeb-
bo portare?». Pagare le tasse non è fa-
cilepernessuno,nemmenoperchisa
chedevetirare fuori finoall’ultimali-
ra, e non può evadere nemmeno se
volesse. Inun paese dove oltre il 70%
dell’Irpef proviene dal lavoro dipen-
dente, neanche la busta paga o la
pensione riescono ad essere un’assi-
curazionecontrolesorprese.

«Cambia il mondo del lavoro, ed
anche le tassecambiano.Edallorac’è
chivienequicredendodinondovere
pagarenulla,evafuoriditesta,quan-
do scopre laverità».AttiliaCantarelli
è la direttrice del servizio Cgil, e in
una grande sala sopra gli uffici - an-
che questa piena di computer - con-
trolla tutte lepratiche(l’annoscorsoi
730edi740sonostati40.788)istruite
dallaCgilnelleprovincediCremona,
LodiePavia.«Ormaiquasiunterzodi
coloro che lavorano, e soprattutto i
giovani, non hanno un posto fisso.
Dueotre lavori,nelcorsodiunanno.
Con sorpresa finale». Un esempio,
quello di F.G.,operaioagroalimenta-
re. «Cinque mesi inun’azienda, sette
in un’altra. Imponibile lordo di 28
milioni, e se avesse lavorato sempre
nello stessopostoavrebbeavuto trat-
tenute per 5 milioni e 100.000 lire.
Neiprimicinquemesi,su11.667.000
lire di imponibile, ha pagato
1.375.000 lire di trattenute.
2.369.000 negli altri sette mesi. In
tutto3.744.000lire.Nonessendosta-
to fatto il conguaglio all’aliquota,
F.G. deve pagare la differenza con i
5.100.000 lire: 1.356.000 che gli sa-
ranno trattenute sulla busta paga di
giugno, se fa il730. Gli stessi soldi,da
tirare fuori dalle sue tasche, se fa il
740.Macisonoanchecasipiùgravi».

Silvano F., ad esempio, è stato in
«mobilità»pertuttoil1997.Nell’ulti-

maassembleasindacale,primachela
fabbrica chiudesse, gli avevano detto
che l’Inps avrebbe mandato l’asse-
gno ogni mese, ma che doveva stare
attento. Il milione ed
ottocentomila lire che
gli arrivava a casa era
lordo,eavrebbepoido-
vutopagare letasse.Ma
ilmilioneeottoèugua-
le al netto che c’era pri-
ma inbustapaga, e ti il-
ludichelavitacontinui
comeprimaepoinonè
certo difficile spendere
una cifra così. Silvano
F., quando fa il 730,
scopre che sull’impo-
nibile lordo di
21.600.000 lire deve
pagare 3.400.000 lire.
Quasi due mesi di mo-
bilità, giugno e luglio
senza un soldo. «Non è
che raccontino tutto,
c’è pudore», dice Attlia
Cantareli. «Ma capisci
dalla faccia il loro sgo-
mento. C’è chi deve fa-
re il 740, e per pagare
deve andare a chiedere
un prestito in banca.
Da quest’anno è possi-
bile pagare a rate, al
massimo cinque rate,
con l’interesse dello
0,5%mensile».

Fra i lavori atipici ci
sonopoile«collaborazionicoordina-
teecontinuative»,chedovrebberori-
guardare le «operedell’ingegno», ma
c’è anche chi le usa per assumere gio-
vanieragazzechevannoadistribuire
i volantini della pubblicità, per paga-
re meno contributi. «Questi ragazzi
sono obbligati a fare il 740, tanti non

sanno che finirà così, quando accet-
tanoquesticontratti».

Si paga anche per pagare le tasse,
con soldi ovviamente già tassati. Chi

è iscritto alla Cgil versa
22.000 lire fino ad un
reddito di 18 milioni e
38.000 oltre i18milioni
(per il 730 o 740). I non
iscritti pagano rispetti-
vamente 60.000 0
130.000 lire. Gratuito il
730 per chi lo presenti
giàcompilato.

Operai o pensionati
tengonostretteinmano
cartellinediplasticaodi
cartone. Ogni carta,
ogni ricevuta, è merce
preziosa, e viene custo-
dita in un apposito cas-
setto tutto l’anno, in at-
tesa della «campagna»
di marzo. Mentre si fa il
730 o il 740, si portano
anche i documenti per
l’Ici, la tassa sulla casa.
Verrà compilata a giu-
gno.

«Il fatto è - dice Maria
Meazzi, pensionata con
la minima - che se noi
poveri sbagliamo qual-
cosa, paghiamo tutto e
subito. E sarebbe giusto
cheancheglialtripagas-
sero».AlcentrosocialeIl
Cascinetto, se parli di

tasse, è come dare fuoco alla paglia
secca.«Anchenoi-diceMariaMeazzi
- dobbiamo avere più coraggio. Io ce
l’ho, e le ricevute le voglio da tutti,
anche se ho la minima e non scarico
nulla nel 730. Il dentista mi chiede
duemilioni, ioglichiedolaricevutae
lui mi dice che allora fanno due mi-

lioni e e trecentomila. Io gli dico: la
faccia di due e tre, va bene così. Chie-
do la ricevuta anche all’idraulico o a
quellochevieneadaggiustarelalava-
trice. Così, per la soddisfazione. Al-
meno un po’ di tasse le paga anche
lui».

«Io non ho paura adusarecertepa-
role: quelli che non pagano le tasse
sono dei delinquenti». Riccardo
Ascari, 40annidi lavoroaMilano,di-
ce che«siccome i ricchinonriescono
atoccarli,vannosempredallapovera
gente, anche da quelli che prendono
meno di un milione al mese». «Ti di-
cono sempre: «questa è la legge», e ti
vienefreddo.Miamoglie,cheerauna
vedova, ha la suapensione e 450.000
lire, ogni due mesi, per la «reversibi-
le»delsuoprimomarito.Ebbene,afi-
ne anno, deve pagare tre milioni di
conguaglio.Èlalegge,dicono».

C’è rabbia,perquelli che«hannoil
motoscafo sul Po, e la villa in monta-
gna ed una al mare». «Ma il coraggio
dichiedere laricevuta, comefai a tro-
varlo sempre?». Giorgio Peretto rac-
conta che ha messo la «la protesi dei
denti, sopra e sotto», e il dentista ha
chiesto: «Le serve la fattura, scarica
qualcosa?». «Io ho detto di no, che
non mi serviva, ed invece di
2.450.000 lire mi ha
fattopagareunmilione
e otto. Certo, così lui
non paga. Ma a me le
dava il governo, quelle
650.000 lire? Le ingiu-
stizie sonoancoratrop-
pe, e ci sono quelli più
furbi.Unocheconosco
ha duemila pertiche di
terreno,edha intestato
tutto al figlio. Così lui
ha l’esenzione dal ti-
cket, edhaanche ibuo-
niperviaggiareinauto-
bus».

«L’Italia - spiega Al-
fredo Fraschini - si divi-
de in due: quelli che si
lamentano della tassee
pagano, e siamo noi;
quelli chesi lamentano
e basta, e sono i ricchio
i furbi. Che ti fregano
sempre. Vai dallo spe-
cialista, chiedi la rice-

vuta, e quello ti chiede: «a che ti ser-
ve?». «Con il 730, recupero il 20%
della spesa». «Allora lo sconto te lo
faccio io», e sei in fuorigioco. E c’è
un’altra paura. Se ti impunti, come
puoi difenderti? Il dentista ti guarda
in bocca e dice: per quel dente, sono
trecentomila. L’ottico dice: per que-
stalente,sonocentomila.Comepuoi
sapere se è vero e no? Sei nelle loro
mani. Non vorrei usare una parola
troppo grossa, ma davvero quelli che
non pagano le tasse sono dei delin-
quenti. Ci vorrebbe il pugno di ferro:
hai evaso, epaghisubito.Altrocheri-
corsi,altrochemultemiliardarie,che
poi nessuno sa più come va a finire.
Ogni tanto li leggi, i nomi di quelli
con il motoscafo e leville, sui giorna-
li.C’è scritto il lororedditoetichiedi:
ma come fanno a stare al mondo? Ci
stanno bene, altro che noi. E usano i
servizi pagati da quelli come me, che
sborso 4,8 milioni di tasse all’anno, e
sono pensionato. E per paura si sba-
gliare, prima di portare il 730 alla
Cgil, lo controlliamo anche qui, al
centro sociale. Noi che paghiamo da
sempre, siamo diventati degli esper-
ti».

Jenner Meletti

DALL’INVIATO

CREMONA. Potrebbe scrivere un
manuale, «Come fregare il fisco»,
chediventerebbesubitounbest-sel-
ler. «Cose piccole, comunque. Io
posso insegnare a commercianti,
artigiani, piccole imprese.... Quelle
grandihannoi lorostrumenti,han-
no le filialiall’estero, icontialleBer-
mude. Certo, l’esperienza me la so-
no fatta. Sono più di trent’anni che
faccioilconsulentefiscale».

Niente nome, per carità. «Ho an-
cora i miei clienti, credo si arrabbie-
rebbero». I commercianti, innanzi-
tutto. «Le botteghe sono un po’ in
crisi, e loro si arrangiano. Come si
può lavorare in nero? Semplicissi-
mo. Fai la spesa al supermercato.
Centobottigliedi liquore,ocinque-
cento pacchi di biscotti o quel che
vuoi. Iprezzi, specialmentequando
ci sono le offerte, sono più bassi di
quelli dei fornitori. Ma devi essere
furbo, non acquistare tutto in una
volta. Il liquore, ad esempio, lo
compri venti bottiglie alla volta, ed
unavolta -unasola - ti fai fareanche
la fattura, è un tuo diritto. Porti le
bottiglie in negozio, e se arriva la Fi-
nanza tu hai la fattura da mostrare,
quella da venti bottiglie, e sei in re-
gola, anche se in due o tre mesi di
bottiglienehaicompratecento».

Il consulente dice che quello del
commerciante - assieme a tantialtri
- è un «mestiere orbo». «Vuol dire
che la Finanzapuòandareaguarda-
re, manonvedenulla».Mestiereor-
bo è anche quello del muratore.
«Devi rifare l’appartamento? Nes-
sun problema. Il muratore arriva, e
dice: mi servequesto,miservequel-
lo. E tu cliente vai al magazzino, e
compri cemento, piastrelle, tubi, la

vasca da bagno, se ti serve. Tutto in
regola. Il magazzino ha due registri,
quello per le fatture emesse e quello
dei “corrispettivi”, gli incassi senza
fattura.Latuaspesa,ancheperdeci-
ne di milioni, va segnata in questo
secondoregistro.Ilmuratore,aque-
sto punto, mette soltanto il suo la-
voro, e nessuno potrà dimostrare
che ha preso decine di milioni ri-
strutturandol’appartamento».

Bisogna essere svegli. «Il murato-
re, o il commerciante di prima,
qualche accortezza la debbono ave-
re.Sesièsociconqualcuno,succede
spesso, ci vuole il conto corrente
della società. Meglio non mettere i
soldi guadagnati su questo conto.
C’è quello personale, c’è quello del-
lamoglie,epoicisonotantebanche
nellequaliaprireconticorrenti».

Soldi in nero anche per lavori più
grandi.«Seunidraulicoallestiscegli
impianti per un condominio in co-
struzione, mettiamo di quaranta
appartamenti, non ha interesse a
farsi pagare solo in contante. Qual-
che decina di milioni va bene, per
apparire in regola se c’è un’ispezio-
ne. Ma il grosso del pagamento av-
viene in natura: uno o due apparta-
menti, ottenuti dall’impresa co-
struttriceaprezzoscontato,rispetto
al costo pagato dagli altri inquilini.
Non c’è nemmeno bisogno di scri-
vere la cifra, sul rogito. «Pagamento
già avvenuto», si scrive, e tutto è in
regola. E l’idraulico ha gli apparta-
menti che può affittare, o tenereco-
me bene rifugio. Un appartamento
«comprato» nel 1971 per otto mi-
lioni ne costava costava già 50 nel
1973. Non sei nemmeno obbligato
adintestarloatestesso».

J.M.

Impiegati di un ufficio amministrativo di una industria Uliano Lucas

Operai e pensionati
Ovvero: l’impossibilità
di scappare dal Fisco

Ilcoraggio.
«Dobbiamo
avernedipiù.Se
chiedola
ricevuta il
dentistamialza
laparcella,ma
almenopaga le
tasseanchelui».

Ilrealismo.
«Peròsenza
fatturami
hannofatto
pagare650mila
lire inmeno.Ea
mequellechime
ledava, il
governo?».

71,6%
Lavoro
dipendente

Composizione percentuale del reddito medio complessivo
di tutti i contribuenti (mod. 740)

Fabbricati 4% Capitale 1% Diversi 0,7% Terreni 0,4%

Lavoro
autonomo 8,2%

Impresa 14,1%

Quelli chepubblichiamo qui ac-
canto non sono dati nuovissi-
mi.Si riferiscono infatti alleela-
borazioni sulle dichiarazioni
dei redditi presentatenel1992
(siparla perciòdi redditi ‘91).
Ma sono gli ultimidati ufficiali.
Del resto, lo ricordava ieri «l’U-
nità» il lavoro sulle dichiarazio-
ni dei redditi è molto arretrato.
Esistono peròaltri lavori, basati
su elaborazioni della contabili-
tà nazionale, che confermano
che la situazione inquesti ulti-
mi anni non siè però modifica-
ta di molto: la fetta più grande
della «tortadelle tasse»provie-
ne dai lavoratoridipendentie
daipensionati.È una fetta che si
aggira intornoal 70%. Cifra
troppoalta, che si spiega con un
fenomeno, come quellodell’e-
vasionefiscale, che in Italia ha
ancoradimensioni abnormi.
Un’evasioneche, perchiha il
proprio reddito tassato alla fon-
te, è impossibile.

L’INTERVENTO

«Ma non sparate sul commerciante»
MARCO VENTURI

Presidente Nazionale della Confesercenti

Composizione percentuale del numero dei contribuenti
per categoria di appartenenza (mod. 740)

40,2%
lavoro
dipendente

29,8%
pensionati

Lavoro
autonomo 3,6%

Capitale 0,3%
Fabbricati 8,8% Altri 1,0%

Impresa 16,3%

A PARTIRE dai primi anni 90, in
coincidenza con una prolunga-
ta fase di recessione dell’econo-

mia italiana,conunacrisidei consumi
quale non si sperimentava dal secondo
dopoguerra (che ha raggiunto il suo
apice nel 1993) e per effetto di una so-
stanziale deregulationsettoriale, il set-
tore distributivo ha subito profonde
modificazioni. Alla fine del1996(dati
ministero Industria) i punti vendita al
dettaglio erano 508mila, circa il 30%
inmenodiquelli chesi contavanoall’i-
niziodeldecennio.Questacongiuntura
fortemente avversa si è scaricata su un
settore non sorretto da alcun «ammor-
tizzatore»nédaagevolazionifiscali.

Tutta l’impostazione fiscale riferita
al lavoro autonomo è dominata infatti
dalla presunzione di evasione e soste-
nuta da una «letteratura» costante-
mente «strabica». Un ostinato pregiu-
dizio che, discriminando aprioristica-
mente, siostinaanonvedereche intut-
ti i settori convivono posizioni di so-
stanziale rispetto degli imperativi fi-
scali accanto a comportamenti furbe-
schioomissivi.

Questa presunzione di evasione ha
generato provvedimenti assurdi come
laminimumtax,ilconcordatofiscale,i
coefficienti presuntivi, una miriade di
imposteetasseeunredditominimoob-
bligatoriosucuiversareicontributi.

La differenza con le
grandi imprese è eviden-
te, tantoche il50%degli
ipermercati dichiara
perdite e il 10% redditi
nulli (ultimo dato uffi-
ciale disponibile) men-
tre alla Fiat, come ripor-
tava «l’Unità» del 12
marzo, per cinque anni
ha dichiarato utili e per
cinquealtriperdite.

Gli studi di settore in
vigore dal 10 gennaio del
prossimo anno potrebbe
mettere ordine e consen-
tire il superamento del-
l’ostinato pregiudizio
della presunzione fiscale e degli stessi
inutiliregistratoridicassa.

La recente vicenda dell’armonizza-
zionedelle aliquote Ivatestimoniauna

volta di più che il settore distributivo,
per motivi diversi, assorbendo gran
parte degli incrementi, riducendo i pro-
primarginidi redditività,hacontribui-
toecontribuisce inmanierasignificati-
va a contenere il tasso di crescita dei

prezzi, mentre conte-
stualmente compie scelte
molto impegnative sul
terreno dell’innovazione
per conseguire nuovi
standard di efficienza e
migliori livelli qualitativi
neiserviziofferti.

È una fase delicata che
andrebbe sostenuta con
una forteattenzionepoli-
tica e con azioni di soste-
gno capaci di spingere,
con l’impiego di risorse
adeguate, questo proces-
so, accelerandone così le
ricadute in termini eco-
nomicieoccupazionali.

Nel corso di questi ultimi anni le no-
stre critiche principali alle manovre
economiche si sono concentrate sulla
ostinatatendenzaadagiresulleentrate

piuttosto che ridurre le
spese.Comprendiamole
motivazioni di questo
comportamento, rinve-
nibili nella difficile pra-
ticabilità sociale a effet-
tuare tagli di spesa. Tut-
tavia secondo noi, po-
trebbero ottenersi forti
risparmi e non solo
agendo sulle sacche an-
cora cospicue degli spre-
chi, ma anche recupe-
rando efficienza e fun-
zionalità nel pubblico
impiego e nel settore del-
le aziende pubbliche di
servizi.

Basta ricordare che negli ultimi 14
anni i servizi pubblici sono costati alle
casse statali ben 330mila miliardi.
Buonapartediqueste risorsesonostate
devolute alle Ferrovie, con un onere su-
periore ai 213mila miliardi. Nel 1997
Ferrovie, Enel, Poste, Telecom e Rai
hannoassorbito risorseper22.472mi-
liardi.

I recenti provvedimenti messi a pun-

to dal ministro Visco prefigurano pro-
fonde e positive modificazioni nel no-
stro sistema fiscale, sui cuieffetti finali
è ancora prematuro pronunciarsi. Noi
abbiamo sempre valutato positiva-
mente tutte quelle iniziative chevanno
nel senso della semplificazione degli
adempimenti, ma insistiamo: la pres-
sionefiscaleneiconfrontidellepiccolee
medie imprese del commercio, del turi-

smo e dei servizi è ancora molto eleva-
ta.

Il varo dell’Irap, èpositivoperchéac-
corpae semplifica imposte eprocedure,
ma a nostro parere, introduce un ele-
mento di «preferenza» per le imprese
più capitalizzate, che potrebbe pena-
lizzare le piccole impresedelnostro set-
tore, le quali essendo prevalentemente
familiari non dispongono di elevate ri-

sorseproprieesonoquindicostretteari-
correre allo sportello bancario. Né va
dimenticato che questa nuova impo-
sta, tra le altre, ne sostituisce una, la
patrimoniale, chedovevaessere transi-
toria e che invece inglobatanel compu-
todelleimposteeliminatedall’Irap.

Superare gli schematismi e la divi-
sione degli evasori per categorie può
portare a una vera riforma fiscale e a
utilizzare il fisco come una leva per lo
sviluppoepuòsostenere ilsettoredistri-
butivoinunafasedisfidecomplesse.

Con la riforma del commercio noi
auspichiamoche maturi la consapevo-
lezza che quello commerciale è un set-
tore produttivo a tutti gli effetti e che,
quindi, va trattato con pari dignità e
con gli stessi strumentiutilizzati per gli
altri.Allostessomodovaconsiderato il
turismo e il ruolo che può assolvere per
lo sviluppo del Mezzogiorno. A questo
proposito vanno battute le strade di
una maggiore incentivazione per l’au-
mento inqualità equantitàdellacapa-
cità ricettiva e per sostenere la nascita
di servizi adeguati alla nuova doman-
daturistica.

Lariforma.
«Adessospero
checi si
convincache
ancheil
commercioèun
settorecheva
trattatoconpari
dignità rispetto
aglialtri».


